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 PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO


Certificazione della regolarità retributiva


Protocollo d’intesa in materia di

“Certificazione della regolarità retributiva”
tra

Provincia Autonoma di Trento 

(Provincia)

Istituto nazionale per la previdenza sociale

(Inps)

Istituto nazionale per l’assicurazione sugli infortuni sul lavoro

(Inail)

Consiglio Nazionale Consulenti del Lavoro


(Consiglio)

Ordine dei Consulenti del lavoro della provincia di Trento

(Ordine)
Visto l’art. 36 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori), ove si prevede che «Nei provvedimenti di concessione di benefici accordati ai sensi delle vigenti leggi dallo Stato a favore di imprenditori che esercitano professionalmente un'attività economica organizzata e nei capitolati di appalto attinenti all'esecuzione di opere pubbliche, deve essere inserita la clausola esplicita determinante l'obbligo per il beneficiario o appaltatore di applicare o di far applicare nei confronti dei lavoratori dipendenti condizioni non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro della categoria e della zona». 

Visto l’art. 86, comma 3-bis, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE), il quale afferma che «Nella predisposizione delle gare di appalto e nella valutazione dell’anomalia delle offerte nelle procedure di affidamento di appalti di lavori pubblici, di servizi e di forniture, gli enti aggiudicatori sono tenuti a valutare che il valore economico sia adeguato e sufficiente rispetto al costo del lavoro e al costo relativo alla sicurezza, il quale deve essere specificamente indicato e risultare congruo rispetto all’entità e alle caratteristiche dei lavori, dei servizi o delle forniture. Ai fini del presente comma il costo del lavoro è determinato periodicamente, in apposite tabelle, dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sulla base dei valori economici previsti dalla contrattazione collettiva stipulata dai sindacati comparativamente più rappresentativi, delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, dei diversi settori merceologici e delle differenti aree territoriali. In mancanza di contratto collettivo applicabile, il costo del lavoro è determinato in relazione al contratto collettivo del settore merceologico più vicino a quello preso in considerazione».
Visto l’art. 118, comma 6, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE), il quale afferma in materia di affidamento in subappalto o in cottimo di lavori pubblici che «L'affidatario è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni; è, altresì, responsabile in solido dell'osservanza delle norme anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito del subappalto. L'affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima dell'inizio dei lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, assicurativi e antinfortunistici, nonché copia del piano di cui al comma 7. Ai fini del pagamento degli stati di avanzamento dei lavori o dello stato finale dei lavori, l'affidatario e, suo tramite, i subappaltatori trasmettono all'amministrazione o ente committente il documento unico di regolarità contributiva, nonchè copia dei versamenti agli organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva, ove dovuti».
Visto
l’art. 43 della legge provinciale 10 settembre 1993, n. 26, in base al quale «il capitolato generale, i contratti di appalto di lavori pubblici nonché le convenzioni di concessione di lavori pubblici, devono prevedere: a) l’obbligo di applicare o far applicare integralmente nei confronti di tutti i lavoratori dipendenti impiegati nell’esecuzione dell’appalto, anche se assunti al di fuori della provincia di Trento, le condizioni economiche e normative previste dai contratti collettivi nazionali e territoriali di lavoro della catgoria vigente in provincia di Trento durante il periodo di svolgimento dei lavori, ivi compresa l’iscrizione dei lavoratori stessi alla Cassa e Scuola Edile di Trento”;
Visto  il disegno di legge  25 giugno 2007, n. 250, in materia di lavori pubblici di interesse provinciale e per la trasparenza negli appalti, approvato dalla Giunta provinciale della Provincia Autonoma di Trento con deliberazione n. 1284 del 22 giugno 2007 e visto, in particolare, l’art. 48, ove, in modificazione dell’art. 43 della legge provinciale 10 settembre 1993, n. 26, si prevede al comma 1 che «L’appaltatore, il subappaltatore ed il concessionario, se esecutore, sono obbligati ad applicare, nei confronti di tutti i lavoratori dipendenti impiegati nell’esecuzione dei lavori, anche se assunti al di fuori della provincia di Trento, le condizioni economiche e normative previste dai contratti collettivi nazionali e territoriali di lavoro per i dipendenti del settore relativo ai lavori assunti, vigenti in provincia di Trento durante il periodo di svolgimento dei lavori, compresa, se prevista dai suddetti contratti collettivi, l’iscrizione alla Cassa edile della Provincia Autonoma di Trento. Le medesime condizioni devono essere garantite ai soci lavoratori dipendenti da società cooperative».
Visto l’art. 1, comma 1175, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il quale prevede che «A decorrere dal 1° luglio 2007, i benefìci normativi e contributivi previsti dalla normativa in materia di lavoro e legislazione sociale sono subordinati al possesso, da parte dei datori di lavoro, del documento unico di regolarità contributiva, fermi restando gli altri obblighi di legge ed il rispetto degli accordi e contratti collettivi nazionali nonché di quelli regionali, territoriali o aziendali, laddove sottoscritti, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale». 

Visto l’art. 16, comma 6, della legge provinciale 13 dicembre 1999, n. 6 e successive modificazioni (Interventi della Provincia autonoma di Trento per il sostegno dell'economia e della nuova imprenditorialità), ove si prevede che «I soggetti richiedenti le agevolazioni, all'atto della presentazione della domanda, devono allegare una dichiarazione di conoscenza in ordine agli obblighi di cui ai commi 1 e 2, nonché ai seguenti: a) omissis; b) omissis; c) applicazione nei confronti dei propri dipendenti dei contratti collettivi e accordi nazionali e provinciali stipulati fra le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro e della garanzia delle libertà sindacali, nonché dell'osservanza delle leggi in materia di lavoro, previdenza e assistenza e delle disposizioni in materia di tutela della salute e dell'integrità fisica dei lavoratori».
Visto  l’articolo 1, comma 1, della legge 11 gennaio 1979, n. 12, recante “Norme per l'ordinamento della professione di consulente del lavoro”, in base al quale «Tutti gli adempimenti in materia di lavoro, previdenza ed assistenza sociale dei lavoratori dipendenti, quando non sono curati dal datore di lavoro, direttamente od a mezzo di propri dipendenti, non possono essere assunti se non da coloro che siano iscritti nell'albo dei consulenti del lavoro a norma dell'articolo 9 della presente legge, salvo il disposto del successivo articolo 40, nonché da coloro che siano iscritti negli albi degli avvocati e procuratori legali, dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali, i quali in tal caso sono tenuti a darne comunicazione agli ispettorati del lavoro delle province nel cui ambito territoriale intendono svolgere gli adempimenti di cui sopra».
Visto  l’articolo 1, comma 5, della legge 11 gennaio 1979, n. 12, recante “Norme per l'ordinamento della professione di consulente del lavoro”, ai sensi del quale, per lo svolgimento delle operazioni di calcolo e stampa relative agli adempimenti in materia di lavoro, previdenza ed assistenza sociale dei lavoratori dipendenti, nonché per l'esecuzione delle attività strumentali ed accessorie, le imprese possono avvalersi anche di centri di elaborazione dati che devono essere in ogni caso assistiti da uno o più soggetti iscritti agli albi previsti dalla medesima legge.
Visto l’art. 76 del decreto legislativo 2003, n. 276, per il quale «Sono organi abilitati alla certificazione dei contratti di lavoro le commissioni di certificazione istituite presso: a) omissis; b) omissis; c) omissis; c-bis) omissis; c-ter) i consigli provinciali dei consulenti del lavoro di cui alla legge 11 gennaio 1979, n. 12, esclusivamente per i contratti di lavoro instaurati nell'ambito territoriale di riferimento senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
Sentite le Organizzazioni Sindacali comparativamente più rappresentative dei lavoratori nella riunione del 10 gennaio 2008 e acquisita la loro condivisione in merito alle finalità di questo Protocollo.
considerato che

- il tema della regolarità dei trattamenti retributivi praticati dai datori di lavoro nei confronti dei propri lavoratori continua a mantenere una forte rilevanza sociale, non solo per la tutela dei diritti del lavoratore, ma anche per i connessi risvolti a tutela del gettito in materia previdenziale, assicurativa e fiscale;

-  il tema della correttezza dei trattamenti retributivi riveste altresì un carattere di assoluta preminenza nei rapporti intrattenuti dal datore di lavoro con il sistema, pubblico e privato, nel quale lo stesso opera. In particolare, ai fini della fruizione di determinate prestazioni da parte della Pubblica Amministrazione - quali, ad esempio, l’erogazione di contributi o la liquidazione di corrispettivi - e per l’accesso ai benefici normativi e contributivi, la legislazione prevede  il rispetto da parte del datori di lavoro dei contratti e degli accordi collettivi, anche territoriali. E nel sistema degli appalti, in cui rilevano anche i rapporti tra i privati, la regolarità retributiva è sempre più spesso la condizione per rispondere adeguatamente alla responsabilità solidale, recentemente rafforzata dall’ordinamento; 
- il contenzioso in materia di lavoro, per il quale è attivato il tentativo obbligatorio di conciliazione, assume ad oggetto per più della metà dei casi problematiche attinenti a crediti retributivi rivendicati dai lavoratori;

- 
al Consulente del Lavoro è affidata la funzione di facilitare l’assolvimento corretto dell’onere retributivo incombente sul datore di lavoro mediante l’orientamento dello stesso alla trasmissione di informazioni precise ed analitiche sulle prestazioni rese dai lavoratori e sulla loro posizione contrattuale, nell’ambito di un rapporto di reciproca responsabilità rispetto alla corretta determinazione delle retribuzioni dovute ai lavoratori, alla corretta elaborazione dei prospetti di paga ed alla effettiva corresponsione degli emolumenti spettanti;

- il ruolo e la funzione pubblica esercitata dal Consulente del Lavoro ha trovato ampio riconoscimento nell’attribuzione ai rispettivi Consigli provinciali della competenza a certificare i contratti di lavoro; 

- è opportuno sostenere la correttezza e la piena trasparenza delle retribuzioni dovute e corrisposte mediante l’introduzione di un procedimento riconosciuto idoneo alla certificazione della regolarità retributiva e alla produzione di effetti  utili a stimolare l’assunzione e la diffusione delle condotte virtuose; 
- è possibile concorrere alla deflazione del contenzioso giuslavoristico in materia di crediti retributivi mediante una maggiore partecipazione dei Consulenti del lavoro alla gestione delle fasi intercorrenti tra la maturazione del diritto e la corresponsione degli emolumenti;
- il ruolo dei Consulenti del Lavoro nella gestione degli adempimenti in materia di lavoro, previdenza ed assistenza sociale e la responsabilità sociale dell’impresa possono contribuire a prevenire o a ridurre il ricorso a forme retributive sommerse;
- il metodo della collaborazione con i professionisti abilitati può concorrere ad una significativa semplificazione del rapporto tra cittadino-datore di lavoro e pubblica amministrazione e può sostenere la diffusione del senso di fiducia reciproca; 

si conviene e si stipula quanto segue:
Art. 1

Oggetto

Questo Protocollo assume ad oggetto la certificazione della regolarità retributiva dei datori di lavoro per le attività svolte in Provincia di Trento ed il conferimento a tale certificazione degli effetti  previsti all’articolo 5.
Art. 2

Finalità

Questo Protocollo promuove la diffusione della legalità delle condizioni di lavoro, in particolare di quelle retributive attraverso le certificazioni operate dai Consulenti del Lavoro rispetto alla correttezza dei trattamenti retributivi corrisposti dai datori di lavoro ai propri dipendenti. Esso mira altresì a realizzare la semplificazione dei rapporti tra i datori di lavoro interessati e gli Enti firmatari e a prevenire il contenzioso in materia di lavoro.
Art 3
Patto di Intesa e abilitazione dei Consulenti del Lavoro
Questo Protocollo promuove l’abilitazione dei Consulenti del Lavoro come soggetti certificatori della regolarità dei trattamenti retributivi corrisposti ai lavoratori dai datori di lavoro assistiti. 

Le condizioni, le modalità e le procedure per l’abilitazione dei Consulenti del Lavoro, ai fini del rilascio dell’atto di certificazione della regolarità retributiva dei datori di lavoro assistiti, sono stabiliti con apposito patto di Intesa previsto nell’allegato A, parte integrante di questo Protocollo. 

Presso l’Ordine dei Consulenti del Lavoro di Trento (d’ora in poi Ordine) è istituito l’Elenco dei Soggetti Abilitati (d’ora in poi E.S.A.). Tale elenco, gestito con sistema informatico, riporta i nominativi dei professionisti abilitati al rilascio dell’atto di certificazione di regolarità retributiva, con indicazione della relativa data di iscrizione e di eventuale cancellazione. All’E.S.A. possono accedere le Pubbliche Amministrazioni al fine di individuare i Consulenti del Lavoro abilitati a rilasciare la certificazione di cui sopra.
Art. 4
Patto di Collaborazione e rilascio dell’atto di certificazione
Il Patto di Collaborazione previsto dall’allegato B), parte integrante di questo Protocollo, regolamenta i rapporti tra il Consulente del Lavoro ed il datore di lavoro assistito ed individua nella completa e trasparente rilevazione della prestazione lavorativa l’elemento fondante della certificazione. 
All’esito della verifica sulla documentazione prodotta, su richiesta del datore di lavoro, il Consulente del Lavoro rilascia l’atto di certificazione di regolarità retributiva, il cui contenuto è previsto dal medesimo allegato B).

Art. 5
Effetti della certificazione

La certificazione può costituire,  per i Soggetti firmatari di questo Protocollo, strumento di snellimento delle procedure di controllo ai fini dell’adozione di atti amministrativi e dell’erogazione di prestazioni e servizi.

E’ facoltà degli Enti diversi da quelli firmatari attribuire alla certificazione di regolarità retributiva gli effetti ritenuti utili alla semplificazione nei rapporti con le Aziende.
Art. 6
Conseguenze della violazione del Patto di Intesa
I Soggetti firmatari di questo Protocollo hanno facoltà di monitorare la corretta applicazione del Patto di Intesa previsto dall’allegato A). 

L’atto di certificazione di regolarità retributiva si considera rilasciato in violazione di questo Protocollo quando ricorra uno o più dei seguenti casi: 

a) manchi la documentazione prevista dall’allegato A); 

b) i dati contenuti nella medesima documentazione risultino tra di loro incoerenti;
c) la retribuzione  oggetto di certificazione risulti inferiore rispetto a quella effettivamente dovuta sulla base della documentazione ricevuta;
d)    manchi la documentazione comprovante la corresponsione ai lavoratori delle retribuzioni indicate nei prospetti di paga.
Qualora la violazione venga accertata dagli Organi di Vigilanza dei Soggetti firmatari questo Protocollo, la struttura di riferimento segnala all’Ordine il nominativo del consulente interessato e la categoria di irregolarità riscontrata.

L’irregolarità è classificata secondo due categorie:

a) grave: qualora l’atto di certificazione venga rilasciato in presenza di uno o più dei casi previsti alle lettere a), b) e d) del comma 2 del presente articolo, e comunque qualora la retribuzione lorda mensile, certificata relativamente a ciascun lavoratore, risulti inferiore a quella spettante per un importo superiore al 5% di quanto dovuto al lordo; 
b) non grave: qualora la retribuzione lorda mensile certificata, relativamente a ciascun lavoratore, risulti inferiore a quella spettante per un importo pari o inferiore al 5% di quanto dovuto al lordo o comunque per un importo inferiore a 100 Euro. 

In ipotesi di irregolarità non gravi, l’Ordine dispone la cancellazione dall’E.S.A. quando le stesse siano state accertate, anche su ditte diverse, per almeno cinque volte. In ipotesi di irregolarità gravi, l’Ordine dispone la cancellazione dall’E.S.A. quando le medesime siano state accertate, anche su ditte diverse, per almeno due volte. L’Ordine provvede a comunicare ai soggetti interessati le modificazioni apportate al suddetto Elenco.

La durata della cancellazione si intende per almeno 5 (cinque) anni, la successiva reiscrizione avviene su richiesta del Consulente del Lavoro, fatta salva diversa decisione congiunta dei Soggetti firmatari questo Protocollo.

Articolo 7
Conseguenze della violazione del Patto di Collaborazione

Qualora in sede di vigilanza ordinaria gli Organi di controllo dei Soggetti firmatari constatino la violazione da parte del datore di lavoro del Patto di Collaborazione, di cui all’Allegato B), lo segnalano al Consulente interessato.

Il Consulente del Lavoro ha facoltà di sciogliere il Patto di Collaborazione unilateralmente nel caso in cui il datore di lavoro non rispetti gli impegni con esso assunti. 
Articolo 8
Validità dell’Intesa

Questo Protocollo introduce un modello sperimentale ed ha validità biennale. Al monitoraggio dell’andamento dello stesso provvede la Provincia, mediante il Servizio Lavoro, e l’Ordine. A tale scopo le parti si impegnano ad attivare periodici momenti di confronto per la verifica della corretta applicazione di questo Protocollo nonché per la discussione e la ricerca di soluzioni in ordine ad eventuali problemi applicativi. Al termine del periodo indicato, le parti firmatarie valuteranno le condizioni per l’applicazione di questo Protocollo a tempo indeterminato. 

Trento, 16 gennaio 2008
	L’assessore alle Politiche sociali della Provincia Autonoma di Trento

- Marta Dalmaso -

	Il Presidente del Consiglio Nazionale dei Consulenti del lavoro

- Marina Calderone -

	Il Direttore della Sede Regionale dell’Inps

- Gaetano Guerriero -

	Il Presidente dell’Ordine dei Consulenti del lavoro della provincia di Trento
- Marco Franzoi -

	Il Direttore della Sede provinciale dell’Inail

- Michele Cataldo -
	


ALLEGATO  A
Il presente allegato ha il compito di favorire una conduzione unitaria del rapporto tra i singoli Consulenti del Lavoro e i Soggetti firmatari il Protocollo, attraverso la definizione delle condizioni e della procedura di abilitazione dei Consulenti del Lavoro e di rilascio dell’atto di certificazione della regolarità retributiva.
Costituiscono condizioni per l’abilitazione del Consulente del Lavoro la sua iscrizione all’Ordine e la sottoscrizione di un Patto di Intesa tra Ordine e consulente medesimo. 

Attraverso tale Patto il Consulente del Lavoro si impegna ad adottare tutte le misure necessarie per garantire il corretto comportamento del datore di lavoro in ordine al trasferimento delle informazioni inerenti la prestazione lavorativa dei propri lavoratori e al rispetto delle regole fondamentali per il rilascio dell’atto di certificazione della regolarità retributiva, così definite:

a) acquisizione di idonea documentazione atta a rilevare in modo completo e trasparente la prestazione lavorativa ed ogni elemento necessario o comunque utile;

b) verifica della coerenza  interna dei dati contenuti nella predetta documentazione; 

c) redazione del prospetto di paga in osservanza della normativa vigente e sulla base delle informazioni desunte dalla documentazione medesima;

d) acquisizione di documentazione idonea a comprovare la corresponsione ai lavoratori interessati della retribuzione indicata nel prospetto di paga;
e) impegno a sottoscrivere con l’azienda assistita il Patto di Collaborazione di cui all’allegato B).
Con riferimento alla lettera a), l’Ordine, nell’ottica di una omogeneizzazione dei comportamenti dei propri iscritti, finalizzata a facilitare il loro compito e ad agevolare i controlli da parte degli Soggetti firmatari questo Protocollo, predispone la relativa modulistica, che potrà essere modificata dal Consulente del Lavoro abilitato nella forma ma non nei contenuti.

 L’Ordine, accertate la sussistenza delle condizioni suindicate, provvede ad abilitare il Consulente del lavoro al rilascio dell’atto di certificazione della regolarità retributiva iscrivendolo all’E.S.A. di cui all’art. 3 di questo Protocollo.

ALLEGATO  B

Con il Patto di Collaborazione previsto dall’art. 4 di questo Protocollo si intende promuovere la realizzazione della trasparenza nella comunicazione al Consulente del Lavoro delle informazioni in possesso del datore di lavoro inerenti ciascuna specifica prestazione lavorativa e mutevoli in relazione alla dinamica del rapporto di lavoro, alle mansioni espletate, al luogo ed al tempo della prestazione di lavoro, all’orario di lavoro e in relazione ad ogni ulteriore aspetto che incide sulla maturazione del diritto al riconoscimento di particolari istituti previsti dalla normativa vigente. 
Tali informazioni consentono al professionista di elaborare correttamente il prospetto di paga, sia dal punto di vista retributivo che contributivo.
L’acquisizione delle corrette informazioni si pone pertanto come elemento imprescindibile nella procedura di certificazione della regolarità retributiva delle Aziende. 
A tal fine con il Patto di Collaborazione il datore di lavoro si impegna a:
a) compilare la modulistica individuata dal Consulente del Lavoro, indicando puntualmente tutte le informazioni relative alla prestazione di lavoro del lavoratore interessato, e a consegnarla al Consulente medesimo in tempo utile per l’elaborazione della retribuzione;
b) corrispondere la retribuzione dovuta e produrre al Consulente del lavoro idonea documentazione circa l’avvenuta corresponsione della retribuzione.
Su richiesta del datore di lavoro interessato, fermi restando l’inesistenza di verifiche in corso riguardanti le prestazioni lavorative per le quali è richiesta la certificazione ed il rispetto del Patto di Collaborazione, il Consulente del Lavoro si impegna a rilasciare l’atto di certificazione di regolarità retributiva.
Esso deve contenere:
· la data di rilascio;

· il nominativo del professionista abilitato al rilascio, denominazione e sede dello Studio di cui è titolare o socio, numero di iscrizione all’Albo dei Consulenti del Lavoro della provincia di appartenenza e all’E.S.A.;
· i dati identificativi dell’Azienda interessata e periodo temporale a cui la certificazione di regolarità retributiva si riferisce; 
· l’attestazione inerente l’avvenuta corresponsione ai lavoratori del trattamento economico dovuto sulla base della normativa contrattuale vigente in provincia di Trento per il settore di appartenenza ed indicato nei prospetti di paga cui l’atto di certificazione di regolarità retributiva si riferisce.

L’atto di certificazione potrà comunque essere rilasciato a seguito di avvenuta regolarizzazione da parte del datore di lavoro delle inadempienze accertate dagli Organi di Vigilanza.
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